LA FORTEZZA
Dal 2° libro dei Maccabei  (7, 1-2; 20-30)

“Ci fu anche il caso di sette fratelli presi insieme alla loro madre; il re cercò di costringerli, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite.  Uno di essi, facendosi interprete di tutti, disse: - Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi. –

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di essi nella lingua paterna, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: - Non so come siate apparsi nel mio seno; Non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore del mondo che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi -.

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. Ma poiché il giovinetto non badava per nulla  a questa parole il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo . Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna: - Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte perché io ti posa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia -.

Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: - Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè –“

MEDITAZIONE:
“…il re cercò di costringerli…”:
Il male è una realtà presente nell’esperienza umana tanto come limite proprio del nostro essere creature, tanto come realtà di peccato; non c’è però un principio del male anche se c’è una solidarietà nel male.

“…Antioco esortava il più giovane…”:
Antioco è in questo episodio la personificazione del male: egli ESORTA a peccare così come la madre dei sette fratelli ESORTA a compiere il bene. L’esortazione a contraddire la legge di Dio avviene in due modi:

· mostrando il fascino, l’attrattiva della scelta difforme al progetto di Dio

· mostrando come sia addirittura doveroso compiere il male

questo è il modo di agire del diavolo nei confronti dell’uomo: quello di proporre un progetto alternativo a quello di Dio mostrandolo come più bello o addirittura come più giusto: per questo Gesù lo definisce padre della menzogna.

“…non temere questo carnefice…”:

La Fortezza è quella virtù che nelle difficoltà assicura la fermezza e la costanza nella ricerca del bene; dire fortezza però significa anche parlare della paura dell’uomo, essa suppone la nostra vulnerabilità: forte è colui che sa di essere debole, perciò il primo gradino della fortezza cristiana non è stringere i denti, ma prendere coscienza della propria debolezza.

“…il Creatore vi restituirà

di nuovo lo spirito e la vita…”:
Dio è più grande di ogni male; egli è presentato come l’autore della vita e il creatore dell’universo; colui che tiene in mano il destino dell’uomo e segue con amore il suo cammino; che ripaga tanto il male quanto il bene. 

Dio diventa allora la nostra forza che permette di guardare a tutti i tipi di “messaggeri di morte” senza panico non perché non siano gravi, ma perché li consideriamo in vista di un bene più grande.

“..siamo pronti a morire…”:
se l’uomo sente di essere pronto a morire è perché ha conosciuto un bene più grande della stessa vita. La morte non è solo quella fisica, ma è anche “perdere” la propria “immagine” per il vangelo.


“..tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù…” (Fil 3,8)

“…sopportava tutto serenamente 

per le speranze riposte nel Signore…”:
la fortezza si vive non solo nel coraggio, ma anche nella sopportazione delle avversità che non si possono evitare.

“E’ principalmente nel resistere alla tristezza che alcuni sono detti forti”; è anche nella quotidianità che siamo chiamati a perseverare nel nostro dovere superando tutti gli ostacoli che ci impediscono di compiere il bene.

E l’effetto della fortezza è la pace in mezzo alle prove.

